
�IL NUOVO PARTITO Un progetto centristra e autonomista che punta al proporzionale

«Biblioteca, bando illegale»

Presso l’Hotel America di Tren-
to è stato ufficialmente presen-
tato un nuovo progetto politi-
co  che  punta  a  correre  alle  
prossime elezioni provinciali. 
Promossa dall’ex senatore Ivo 
Tarolli  insieme  a  un  gruppo  
composto  da  amministratori  
locali ed ex sindaci - tra cui Ge-
remia  Gios,  Franco  Bazzoli,  
Paolo Zanlucchi e Graziella Me-
nato , l’economista Marco Zul-
berti, Maurizio Cadonna e Giu-
liano Tonolli - la nuova forma-
zione si propone di riempire 
un  vuoto  di  rappresentanza  
nel centro politico trentino.

L'ispirazione cardine del mo-
vimento affonda le radici nella 
tradizione autonomista e nei 
valori  cristiano-popolari,  ri-

chiamando l'insegnamento di 
Alcide De Gasperi.  L'Autono-
mia non viene vista come un 
mero  retaggio  storico  o  un  
meccanico “bancomat", bensì 
come l'espressione più alta del-
la responsabilità personale e 
collettiva. 

I promotori chiedono di su-
perare ogni deriva centralisti-
ca per ridare effettivo protago-
nismo alle comunità, alle valli, 
ai territori periferici e alle mi-
noranze linguistiche, rilancian-
do anche un ruolo virtuoso del-
la Regione. L'obiettivo dichia-
rato è riavvicinare i cittadini 
alla  gestione  pubblica,  resti-
tuendo vitalità alla democra-
zia locale di fronte ad un'identi-
tà  trentina  oggi  considerata  

sempre più debole e imperso-
nale.

Elemento centrale e caratte-
rizzante  del  programma è  la  
netta critica al sistema eletto-
rale maggioritario. Secondo il 
movimento, il bipolarismo ha 
alimentato  la  polarizzazione,  
l'astensionismo e il personali-
smo, finendo per trascurare la 
reale rappresentanza delle val-
li a favore dei grandi centri ur-
bani. Da qui la proposta di un 
deciso ritorno al sistema pro-
porzionale. L'idea è quella di 
garantire che almeno la metà 
dei Consiglieri provinciali sia 
legata  direttamente  alla  rap-
presentanza territoriale, affin-
ché ogni vallata e comunità lo-
cale possa far sentire la pro-

pria voce all'interno delle isti-
tuzioni provinciali e regionali. 
Fuori dai poli per un'Area Cen-
trista autonoma «Città e Valli 
in Rete» intende collocarsi al 
di fuori dei due schieramenti 
tradizionali di centro-destra e 
centro-sinistra.  Rifiutando  le  
logiche delle forze bipolari na-
zionali, la forza politica si pro-
pone come un cantiere aperto 
per aggregare realtà  civiche,  
popolari e territoriali. 

Il movimento è pronto ad af-
facciarsi  all'agone  elettorale  
con una propria lista e con una 
proposta ambiziosa per l'Area 
Centrista, con l'obiettivo di rie-
quilibrare i rapporti tra econo-
mia, comunità e decisione de-
mocratica. 

Tarolli lancia «Città e Valli in Rete»

Ha fatto discutere l’avviso di 
concorso pubblico  pubblica-
to dal Comune di Trento per 
due posti come dirigenti nelle 
strutture “Servizi all’infanzia e 
istruzione” e “Biblioteca e Ar-
chivio storico”. Ad interroga-
re il sindaco sono state le con-
sigliere comunali di Onda Ales-
sia Tarter e Giulia Bortolotti 
affermando che la questione 
non è di sensibilità, ma di cor-
retta applicazione della legge. 

Ianeselli ha risposto riassu-
mendo le soft skills richieste 
che erano già elencate nel ban-
do, ma le consigliere specifica-
no che non erano quelle l’og-
getto  della  contestazione:  
«Non abbiamo mai  messo in 
dubbio che a un dirigente ser-
vano capacità organizzative e 
manageriali. Riteniamo inoltre 
che il bando non rispetti la leg-
ge provinciale n.1 del 17 feb-
braio 2003, la quale stabilisce 
che alla direzione degli archivi 
storici degli enti pubblici sia-
no preposte persone in pos-
sesso del diploma conseguito 
nelle scuole di archivistica, pa-
leografia e diplomatica istitui-
te presso gli Archivi di Stato, o 
di analogo titolo universitario 
riconosciuto quando si tratti 
di comuni sopra i diecimila abi-
tanti e di archivi di particolare 
rilevanza. Trento è ampiamen-
te sopra quella soglia, e l’Ar-
chivio storico della Biblioteca 
comunale  conserva  fondi  di  

enorme importanza». 
«Nella stessa direzione van-

no  la  legge  provinciale  n.15  
del 3 ottobre 2007 e la discipli-
na sui requisiti delle bibliote-
che del Sistema bibliotecario 
trentino, che affidano le posi-
zioni di responsabilità a perso-
nale laureato con competenza 
biblioteconomica  accertata.  
Nel  bando  non  ne  troviamo  
traccia», commentano Tarter 
e Bortolotti.

Il sindaco ha replicato che 
le competenze specialistiche 
spettano al funzionario archi-
vista, al quale tra l’altro è chie-
sta una laurea magistrale spe-

cifica. «Ma quando si acquisi-
sce un fondo, se ne valuta il 
valore  storico,  si  decide  su  
conservazione e tutela, la fir-
ma è del dirigente - affermano 
le consigliere -. Se per guidare 
la biblioteca basta un dirigen-
te qualsiasi, purché dotato di 
soft skills, questo concorso è 
stato superfluo: il Comune ha 
già una graduatoria di dirigen-
ti, dal concorso dell’8 novem-
bre 2024, valida fino alla fine 
del 2027. O la posizione ha una 
sua  specificità,  e  allora  va  
scritta nel bando, oppure quel-
la specificità non esiste, e si è 
avviata una procedura costo-
sa  per  arrivare  dove  si  era  
già». 

Infine concludono: «Ci ram-
marichiamo che l’assessora al-
la cultura Bozzarelli, il sinda-
co e la giunta nella sua interez-
za non riconoscano la specifi-
cità delle discipline umanisti-
che, già ridotte al minimo nel-
la pubblica amministrazione. 
Il merito e la trasparenza nei 
concorsi stanno a cuore ai cit-
tadini, chiediamo perciò un in-
tervento in autotutela, al fine 
di  evitare  probabili  ricorsi,  
che definisca per ciascuna po-
sizione le aree di competenza 
e riconosca i titoli che le nor-
me  provinciali  richiedono.  
Correggere adesso il tiro co-
sterebbe molto meno rispetto 
a difendersi domani davanti al 
giudice amministrativo».

Nel mirino in particolare gli scavi 
per l’invaso di Pampeago. «Già 
fatti danni con Latemar 2200»

FRANCESCA GRAZIOLI

Una moratoria di cinque anni 
su tutti i nuovi interventi legati 
all'industria dello sci. È la pro-
posta lanciata da Italia Nostra 
Trento, che torna a contestare 
la realizzazione dei bacini artifi-
ciali destinati all'innevamento 
programmato. Secondo l'asso-
ciazione, il continuo ricorso a 
queste infrastrutture sta modi-
ficando in maniera significativa 
gli ambienti  d'alta quota e ri-
chiede una riflessione sul futu-
ro dello sci trentino alla luce 
dei cambiamenti climatici.

Nel documento diffuso ieri,  
Italia Nostra, denuncia gli effet-

ti che, a suo giudizio, la costru-
zione  dei  nuovi  bacini  idrici  
produce sul  territorio monta-
no. L'associazione parla di am-
pi sbancamenti, di impermeabi-
lizzazione del terreno, di opere 
in cemento armato e di altera-
zione del naturale ciclo dell'ac-
qua, con conseguenze sui pa-
scoli, sulle superfici forestali e 
sugli ecosistemi alpini più deli-
cati. Viene inoltre richiamato il 
valore  dei  suoli  d'alta  quota,  
formatosi nell'arco di migliaia 
di anni e ritenuti particolarmen-
te  vulnerabili  a  interventi  di  
questo tipo.

La sezione trentina  ricorda 
di aver espresso negli anni la 
propria contrarietà a numerosi 

progetti, tra cui il contestato in-
vaso dei Vanoi, e diversi bacini 
previsti  o realizzati in Trenti-
no, dalle Viote del Bondone a 
Folgaria, dalla Val di Non a Mol-
veno, fino a Madonna di Campi-
glio, alla Val San Nicolò e all'a-
rea del Cermis. Un elenco che, 
secondo  l'associazione,  testi-
monia una crescente diffusio-
ne di queste opere sul territo-
rio provinciale. 

Particolarmente critica è se-
condo l’associazione la posizio-
ne sul cantiere attualmente in 
corso  a  Pampeago,  nel  com-
prensorio del Latemar, dove è 
in costruzione un nuovo baci-
no per l'innevamento artificia-
le. Italia Nostra definisce l'inter-

vento una profonda trasforma-
zione del paesaggio alpino e ri-
chiama alcuni servizi giornali-
stici pubblicati nelle scorse set-
timane che hanno ricordato la 
vicinanza con il luogo della tra-
gedia di Stava nel 1985.

Nel  documento  si  ricorda  
inoltre  che,  nella  stessa  area  
del Latemar, nel 2019 è stato 
realizzato un invaso da 60 mila 
metri cubi al servizio degli im-
pianti Latemar 2200. Secondo 
Italia Nostra quell'opera avreb-
be compromesso lo storico sen-
tiero geologico della Tresca e 
una rara morena glaciale situa-
ta nei pressi nel nodo Scillar-La-
temar  del  sito  Dolomiti  Une-
sco.  L'associazione sottolinea 

anche come, dal 2018, questi 
interventi possano beneficiare 
di contributi provinciali fino al 
90% ella spesa.

Da qui la richiesta rivolta al-
la Provincia autonoma di Tren-
to: sospendere per cinque anni 
la realizzazione di nuovi bacini 
e di ulteriori opere legate all'in-
dustria dello sci, così da valuta-
re quali infrastrutture siano an-
cora sostenibili in uno scena-

rio  caratterizzato  dall'aumen-
to  delle  temperature  e  dalla  
progressiva riduzione dell'affi-
dabilità dell'innevamento natu-
rale. «Continuare a investire in 
attività che rischiano di non po-
ter più contare sulla loro mate-
ria prima, la neve, è una scelta 
che va ripensata», conclude Ita-
lia Nostra, chiedendo l'apertu-
ra di un confronto sul futuro 
della montagna trentina. 

Bacini artificiali in quota
Italia Nostra dice «stop»

Dopo oltre vent’anni di attesa 
finalmente sono iniziati i lavori 
per la realizzazione della nuova 
caserma dei Vigili del fuoco vo-
lontari di Cognola. Una buona 
notizia per il corpo che dispor-
rà entro la fine del 2027 di una 
sede sicura, moderna e funzio-
nale. A beneficiarne anche tutta 
la comunità dell’Argentario. 

Il  consigliere  provinciale  di  
Campobase Roberto Stanchina 
polemizza: «L’investimento do-
vrebbe essere valutato all’inter-
no di una visione complessiva, 
improntata alla sobrietà,  all’e-
quità e alla corretta programma-
zione delle risorse pubbliche. Il 
progetto è stato interamente fi-
nanziato dal Comune di Trento 
per  circa  2,9  milioni  di  euro.  
Una scelta che suscita interroga-
tivi,  soprattutto  considerando  
che il ricorso agli ordinari stru-
menti  della  Cassa  provinciale  
antincendi avrebbe potuto con-
sentire una copertura provincia-
le fino all’89% della spesa. Il co-
mune  avrebbe  quindi  potuto,  
grazie a questo iter, mettere le 
altre risorse in un piano investi-
menti su tutti i corpi con priori-
tà, rispondendo quindi non solo 
ad un unica richiesta». 

Per Stanchina la fretta di ri-
spondere ad una situazione ri-
masta  irrisolta  per  molti  anni  
non può trasformarsi in un co-
sto aggiuntivo di quasi tre milio-
ni di euro. «Nel territorio comu-
nale operano tredici corpi di Vi-

gili del fuoco volontari, tutti fon-
damentali non solo per la sicu-
rezza, ma anche per il tessuto 
sociale delle rispettive comuni-
tà. Proprio per questo meritano 
attenzione  e  dignità  in  modo  
equilibrato. Mentre a Cognola si 
realizza una struttura di grandi 
dimensioni, il corpo di Villazza-
no opera in spazi ricavati in un 
garage  Itea,  quello  di  Cadine  
continua a utilizzare un tendo-
ne provvisorio, a Ravina da anni 
si ragiona su come spostare la 
caserma  dal  sottoscala  della  
scuola primaria. Oltre a questo, 
ci sono altre piccole manuten-
zioni minori che in altri corpi 

attendono risposte  e  finanzia-
mento». 

Il  consigliere  provinciale at-
tacca: «Sono questioni che l’Am-
ministrazione ha ben presente, 
ma che negli anni hanno trovato 
qualche muro di gomma silen-
zioso. Serve partire da una rico-
gnizione puntuale sulle  condi-
zioni delle 13 caserme, definire 
un programma pluriennale de-
gli interventi e coordinare le ri-
sorse comunali con quelle pro-
vinciali.  Prima  di  finanziare  
strutture  particolarmente  am-
pie o complete, occorre assicu-
rarsi che nessun corpo sia co-
stretto a lavorare in condizioni 
precarie  o  inadeguate.  Equità  
non significa trattare tutti allo 
stesso modo, ma garantire a cia-
scun corpo ciò di cui ha real-
mente bisogno, secondo criteri 
comprensibili e verificabili». 

Stanchina poi conclude il suo 
intervento chiedendo che quel-
lo alla caserma di Cognola non 
resti un intervento isolato o una 
vetrina amministrativa: «La nuo-
va struttura dovrebbe diventa-
re l’occasione per aprire una ri-
flessione seria sull’intero siste-
ma cittadino dei Vigili del fuoco 
volontari. Perché la sicurezza e 
il volontariato non possono di-
pendere dalla  capacità di  una 
singola realtà di ottenere atten-
zione. Devono invece essere so-
stenuti da una strategia pubbli-
ca organica, responsabile e giu-
sta».

La polemica La caserma dei Vigili poteva essere coperta all’89% dalla Provincia Il caso Tarter (Onda): «Il dirigente dovrebbe possedere le adeguate competenze»

Contestato il proliferare di opere 
per produrre neve in epoca 

di cambiamenti climatici 
AMBIENTE

«Moratoria di 5 anni sugli interventi per lo sci»

«Cognola, spesa immotivata»

L’ex senatore Ivo Tarolli
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Un’immagine dello scavo per il bacino artificiale di Pampeago 
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